
Assalto di branco
written by Luciana Piddiu | 12 Gennaio 2022
La pacca sul sedere alla giornalista sportiva Greta Beccaglia
ha fatto versare fiumi d’inchiostro e per parecchio tempo
giornali  locali  e  nazionali,  nonché  reti  televisive  hanno
commentato  l’increscioso  episodio  con  parole  di  fuoco.
L’aggressione sessuale è stata considerata intollerabile e il
tifoso, autore del gesto, è stato additato come un mostro e
denunciato per violenza sessuale.

Risulta perciò tanto più incredibile che sulle violenze di
gruppo perpetrate a Milano la notte di Capodanno da parte di
un branco di maschi nei confronti di giovani ragazze (almeno
cinque i casi registrati) per giorni non sia stata data alcuna
notizia.Timidamente  e  solo  dopo  alcuni  giorni  Il  Corriere
della sera per primo e poi, buon ultima, La Repubblica hanno
dato spazio alla notizia seguiti dai telegiornali nazionali.

Eppure i fatti rivelano, come si evince dai due video che sono
circolati in rete, una carica di aggressività e di ferocia che
fa paura. Il cerchio di maschi urlanti e assatanati che si
stringono attorno alle giovani vittime denota una prepotenza
misogina  sconfinata  e  la  convinzione  di  poter  godere
dell’impunità.  I  fatti  sono  avvenuti  in  pieno  centro,  in
Piazza Duomo, nel cuore di una Milano in festa illuminata a
giorno e presidiata da forze di polizia che avrebbero dovuto
garantire il massimo della sicurezza.

La  voce  della  segretaria  del  Pd  milanese  ha  definito
‘strazianti’  le  immagini  della  violenza  di  branco  contro
giovani ragazze inermi, ma ha poi intonato la solita litania
generica  sulla  persistenza  del  patriarcato  nella  nostra
società e sulla necessità che la scuola educhi al rispetto. Il
sindaco Sala ha parlato di molestie indegne di una città come
Milano,  che  si  presenta  come  capitale  morale,  smart  e
all’avanguardia. Solo Sardone ha messo in evidenza l’analogia
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tra i fatti di Milano e quanto accaduto a Colonia nella notte
di Capodanno del 2016, quando gruppi di giovani immigrati
hanno aggredito e stuprato decine di donne giovani e meno
giovani che festeggiavano in piazza.

Perché questa minimizzazione, questo passare sotto traccia il
fatto  che  gli  assalitori  parlavano  arabo?  Cosa  si  vuole
nascondere?

Scrive Bhakti Patel, giornalista di Womenplanet: “Si tratta di
un attacco sessuale su donne che non avviene in un bosco o in
strade solitarie. È l’assalto di un gruppo di uomini a donne
nello spazio pubblico, sotto gli occhi di centinaia di altri
uomini  che  possono  assistere  al  crimine  odioso  cui  sono
sottoposte la vittime. Questo atto barbarico ha fatto la sua
prima comparsa in Egitto più di dieci anni fa e si è diffuso
in  Europa  attraverso  immigrati  e  rifugiati  che  si  sono
riversati  nel  vecchio  continente  dopo  il  periodo  delle
rivoluzioni arabe. Il primo episodio è stato registrato al
Cairo,  durante  le  manifestazioni  per  il  referendum
costituzionale del 25 Maggio 2005.” In quella occasione furono
aggredite attiviste e ragazze egiziane che partecipavano alle
manifestazioni.

E come non ricordare Lara Logan, corrispondente della CBS, che
è  stata  assalita  da  duecento  uomini  per  trenta  minuti  in
piazza Tahrir, prima di essere messa in salvo da un gruppo di
donne e soldati. Questa pratica ha un nome preciso si chiama
in arabo Taharrush jama’i e da quel lontano 2005 ha preso
piede  nelle  piazze  in  lotta  delle  primavere  arabe,  ma  è
arrivata anche da noi sia pure in tutt’altro contesto.

Il messaggio esercitato grazie alla forza è chiaro: lo spazio
pubblico è di esclusiva appartenenza maschile e va interdetto
alle donne. Se osano avventurarsi da sole, in piazza, nel
luogo  del  dominio  maschile,  sappiano  che  diventano  delle
prede. Questo dato va taciuto o la stampa deve metterlo in
evidenza?  A  onor  del  vero  sulla  pagina  di  Wikipedia  le



aggressioni di Milano sono state subito ascritte alla pratica
barbarica del Taharrush jama’i. Ma allora perché stampa e
televisioni  nazionali,  che  si  fanno  vanto  di  svolgere  un
compito  fondamentale  di  informazione  hanno  minimizzato  e
chiuso gli occhi? Che cosa va nascosto ? Che le differenze
culturali ci sono e sono difficili da superare ? Che se un
crimine di questa gravita è commesso da giovani immigrati o
figli di immigrati è meno grave? Che se gli autori vengono
dalle periferie disagiate della città i mass media non devono
dedicare alla cosa la stessa attenzione?

Abbiamo combattuto duramente per conquistarci il diritto di
uscire  e  abitare  lo  spazio  pubblico  e  non  ce  lo  faremo
scippare certo per un malinteso senso di compiacenza verso
maschi trogloditi che di strada ne devono fare se vogliono
vivere tra noi ed essere rispettati.


